Gli alberi alti e snelli scomparivano a destra e a sinistra del drago, che, dopo essersi infilato sotto un arco di pietre si alzò evitando gli edifici più alti di Bethel Mist. La luna li osservava dall’alto, e pareva sempre più vicina, mentre le costruzioni e le mura dela cittadella divenivano sempre più piccole. 

~E’ davvero da molti anni che vago per queste terre ma mai avevo volato~, per un attimo i muscoli di Garret si rilassarono e la sua mente tornò alle storie di draghi che aveva sentito da piccolo e sui sogni che con gli altri bambini condivideva, sogni di battaglie a cavallo di draghi con cavalli, castelli e cavalieri e si sentiva cullato dal vento che gli scompigliava i capelli.

L’enorme rettile alto continuò la sua corsa, infilandosi nelle prime nuvole del cielo, quelle più basse, ed uscendone dalla parte opposta. Adesso un vero e proprio “mare” di nuvole si estendeva sotto al drago, che lo percorreva rimanendo qualche metro più in alto. Era buio, ma quei bianche nembi e la luna piena permettevano una buona visione. Erano riusciti a lasciare Bethel Mist? Garrone era seduto sul dorso del drago davanti a Garret, ed osservava il cielo a destra e a sinistra. Poi si voltò e si rivolse a Garret: «Come ti chiam...». La sua voce fu interrotta da un sibilo molto insolito. Anche il drago aveva avvertito qualcosa di anormale, ed aveva iniziato a volare in modo più prudente. Ma non era proprio quello di cui avevano bisogno. Garonne ebebs oltanto il tempo di dire «Sono qui!».

Garret non aveva nemmeno fatto in tempo a riflettere sul fatto di rivelare o meno la propria identità a Garonne che si ritrovò ad agitarsi pericolosamente sul drago per cercare di vedere per capire a cosa il ragazzo si stesse riferendo. Le nuvole spumose vennero squarciate alla loro destra, ed anche alla loro sinistra. Garret riuscì a contarne sette, e non sembravano avere un’aria amichevole. Dovevano essere una delle truppe scelte dell’escercito di Bethel Mist. Erano dei soldati a cavallo di splendidi unicorni. Sia il cavaliere che il destriero indossavano delle protezioni azzurre con una croce bianca nel mezzo. Sul corpetto del soldato risaltava la mezzaluna di Bethel Mist. Erano armati di strane lance che all’estremità superiore presentavano un’apertura aguzza dove era incastonata una pietra.

~Maledizione... lo sapevo... dovevo rimanere a Bethel Mist... ero prigioniero in un’arena ma almeno avevo i piedi per terra... ci mancavano solo gli unicorni ai miei sogni di bambino solo che non mi aspettavo di trovarmeli di certo alle calcagna~ questi pensieri furono interrotti dala voce di Garo che domandava: «Dov’é la bambina?». «Cavolo! Ti sembra questo il momento di fre conversazione? Pensiamo a tirarci fuori da questa situazione prima, parleremo di Aethel una volta a terra!». Aethel, sì Garret l’aveva chiamata per nome, quasi fosse diventato amico di quella bambina, quasi fossero in confidenza ed era proprio l’impressione che voleva dare a Garonne in modo da sembrare ancora più utile al giovane. In effetti ancora non sapeva il motivo per cui era stato prelevato e visto come si stavano mettendo le cose avrebbe dovuto aspettare non poco per sapere qualcosa.

Poi, il drago si alzò improvvisamente, iniziando a volare più velocemente che poteva, ma a causa del carico che portava, e del fatto che non poteva esibirsi in spericlate giravolte, i soldati a cavallo di unicorno stavano rapidamente per raggiungerli. Dopo poco questi urlarono ai fuggitivi di arrendersi, ed impugnarono più saldamente le loro armi. Poi, on avendo ottenuto alcuna riposta, uno di quelli scomparve fra le nubi bianche, ed altri due si allargarono a destra e a sinistra.

Garret intuendo i piani degli avversari urlo: «Guarda!» indicando gli unicorni «Sembra che si stiano disponendo in modo tale da metterci in trappola!» Garret sapeva bene che anche Garonne si era accorto di tutto, per quanto giovane in quei primi momenti di tensione non si era agitato affatto e aveva condotto il drago in maniera magistrale al limite delle possibilità di quella bestia e questo lasciava ben intendere che non era uno sprovveduto, ma il richiamo dell’evaso era mirato a distogliere l’attenzione del giovane dal loro discorso sperando di cuore che cominciasse a dedicarsi alla battaglia o almeno a salvare la pelle.

Erano in sette. Sette contro uno. Sicuramente i soldati inviati al loro inseguimento conoscevano bene quelle zone, ma le nuvole basse e la maestria di Garonne avrebbero giocato a loro favore. Tuttavia c’era qualcosa che turbava il ragazzo. Dovevano atterrare prima possibile, ma con quelli alle costole non potevano farlo. Se non avessero fatto in fretta si sarebbero sfracellati al suolo. Tanto valeva giocare con il fuoco! Fra le nuvole bianche si intravidero delle guglie rocciose dove tenui arbusti ed alberi di fusto secco e duro si innalzavano spingendo le loro fronde verso le vette più alte. Erano le Cime dei Troll. Era sorprendente quanta strada avessero percorso in quel breve tempo. Garonne si rivolse al compagno di viaggio: «Adesso tieniti forte!» 

Per quanto il pericolo fosse ancora tutto intorno a loro Garret si sentì rassicurato da quella frase, primo perché significava che era riuscito a rimandare il momento delle spiegazioni o meglio dell’interrogatorio e poi perché significava che Garonne si accingeva ad impegnarsi nella battaglia. Nonostante tutto si sentiva quasi di troppo in quel momento, un pesante fardello aggrappato a quel povero drago ed in più non poteva fare proprio nulla.

Davanti a loro apparve il soldato che era scomparso poco prima, ma con una rapida virata il drago riuscì ad evitare di colpirlo. Con la grande ala andò a urtare uno dei due alla sua destra, facendolo sbilanciare e cadere rovinosamente per scomparire fra le nubi. Un altro allungò la sua arma in direzione di Garonne e Garret e lasciò partire un fulmine di energia magica, ma non vedeva dove stava volando e finì per sbattere contro uno degli spuntoni rocciosi. Le zampe del drago sfregarono le rocce sgranandole in più massi. Ancora cinque di quelli li inseguivano, ma avevano già perso due dei loro compagni, e certamente erano più deboli psicologicamente. Sarebbero stati meno avventati. All’improvviso il drago si calò in picchiata e scomparve nelle nubi. Quando riapparve al di sotto delle nubi c’era davanti a loro un’enorme parete rocciosa. Due fulmini magici vi si infransero, provocandovi dei profondi crateri. Successivamente sbucarono dalle nubi gli inseguitori. Garonne fece virare a sinistra il drago, e riuscì a non urtare la parete por soli pochi centimetri. Gli inseguitori, usciti compatti dalle nuvole, finirono per ostacolarsi a vicenda e due di essi andarono a scontrarsi con la dura parete rocciosa. Il drago era stramato, e dietro di loro vi erano ancora tre cavalieri in groppa agli unicorni. Garonne si voltò e li notò con disappunto. Il nocchiere di draghi abbassò la testa evitando un altro raggio magico, mentre uno colpiva il drago sull’ala sinistra. La bestia urlò di dolore, e perse per un attimo quota, ma subito si ristabilì. Garonne lo fece virare velocemente a destra, e se volevano avrebbero potuto toccare con una mano una delle guglie rocciose. Garret poté vedere un fiore solitario mentre veniva reciso da un sasso. Gli inseguitori stavano impostando la virata, questa volta senza ostacolarsi. Quando Garret tornò a guardare lo spuntone roccioso vide un altro fiore solitario mentre veniva reciso da un sasso. Era del tutto simile al precedente. L’ala del drago lasciava una scia di fumo biancastro. Garonne si voltò osservando gli inseguitori, che puntavano di nuovo le loro armi verso il drago. Ma dietro di loro c’era qualcosa, aggrappati alle loro cavalcature. Vide sulla loro testa delle luci azzurre, poi urlarono e persero tutti e tre, contemporaneamente, il controllo delle loro cavalcature. Andarono a schiantarsi mortalmente contro una parete rocciosa. Garonne perlustrava il terreno sottostante, fino a che non vide una distesa verde. Vi si diresse, mentre il drago perdeva quota. Iniziarono a sbattere contro degli alti alberi, spezzandone i rami e venendo travolti dalle frasche. Garret e Garonne furono sbalzati dal drago e caddero rovinosamente nel bosco.

